
QUOTIDIANO D’INFORMAZIONE INDIPENDENTE - FONDATO NEL 1999 EDIZIONE SUDAMERICA

Lunedì 14 Giugno 2021 || Anno XXIII - n° 92 || Direttore Mimmo Porpiglia || www.genteditalia.org 
Direzione, Amministrazione Porps International Inc. || Miami, FL || Trademark n°75/829279 || Venduto in abbinamento con "El Pais" (60 pesos) 

segue a pagina 7

segue a pagina 8

Giovanna D’Arco 
è una santa, per 
quanto non una 

di lungo corso. Morta sul 
rogo nel 1431, venne be-
atificata solo nel 1909 e 
canonizzata nel 1920. È 
santa patrona di Fran-
cia—o meglio, una santa 
patrona “secondaria” del-
la Francia, ce ne sono al-
tri otto: San Dionigi, San 
Martino di Tours, San 
Luigi, San Michele, San 
Remigio, Santa Petronil-
la, Santa Radegonda (...)

Se la proposta di co-
struire una federa-
zione tra le forze di 

centrodestra al governo 
è solo tattica, o se inve-
ce è l’indizio di una vera 
svolta strategia di Matteo 
Salvini lo capiremo pre-
sto. Nel primo caso sarà 
soltanto uno strumento 
nelle mani del (...)

Ora serve
un partito 

per il
"dopo Draghi"
di VINCENZO NARDIELLO

 La Pulzella 
di JAMES HANSEN

Al termine del G7 tenutosi in 
Cornovaglia, il presidente del 
Consiglio Mario Draghi si è 
ovviamente soffermato sulle 
vicende legate al Coronavi-
rus in Italia. Come risaputo, 
il BelPaese punta molto sul 
turismo estivo che però po-
trebbe subire importanti ri-
percussioni se dall’Inghilter-
ra dovessero arrivare cattive 
notizie in merito all’accre-
scimento dei casi dovuti alla 
variante indiana.

Il premier Draghi sulla temuta variante indiana: "Ma al momento non vedo rischi"

"Se risalgono i contagi, quarantena
per chi arriva dalla Gran Bretagna"
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Capo Cod: ficción hecha realidad,
Michael tragado por una ballena

SE SALVÓ PORQUE EL ANIMAL TUVO TOS Y LO ESCUPIÓ

Todo hacía presagiar una jor-
nada tranquila cuando, en la 
mañana del viernes, a bordo 
de su barca "JanJ", no lejos 
de Cabo Cod, el pescador Mi-
chael Packard se zambullía 
por segunda vez en busca de 
langostas cuando, imprevis-
tamente, un sonido sordo, 
un fuerte empujón y la oscu-
ridad lo envolvió, había sido 
tragado por una ballena.

LA PAURA

M5S: se resta
l'obbligo dei due 
mandati molti 
parlamentari
tornano a casa

APPELLO DI  UN GRUPPO DI CONSIGLIERI DEL COMITES DI MONTEVIDEO
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Chiediamo all'Ambasciata d'Italia in Uruguay e alla 
Farnesina che si facciano indagini perché si giunga 
alla verità e si faccia giustizia sulla morte di Ventre
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In mare come nelle strade e 
nelle piazze. In riva al mare 
come a terra, impazza il par-
cheggio abusivo. Le barche 
come le automobili, gestite 
da parcheggiatori anch’essi 
abusivi, ovviamente. L’abuso 
dilaga anche a mare. Un for-
midabile business gestito in 
maniera illegale. Contro leg-
ge. Accade a Napoli, e dove se 
non nel Golfo di Napoli, città 
di mare con abitanti ? A Mer-
gellina, Posillipo, Bagnoli, 
Coroglio. Ormeggi a duemila 
auro a barca riservati a paren-
ti, amici, conoscenti. Migliaia 
di indagini sono in corso su-
gli attracchi che dovrebbero 
essere vietati: scoperto l’affa-
re milionario delle finte boe. 
Una diga per l’ancoraggio 
cosiddetto “a corpo morto”, 
creato da uno spericolato 
imprenditore napoletano, è 
finita nel mirino dei pubblici 
ministeri. Napoli si conferma 
unica. Anche in queste botte 
di genialità perversa, finaliz-
zata all’esaltazione dell’abusi-
vismo. Il mare di Napoli vie-
tato ai più e abusato da pochi. 
Un fenomeno tutto da capire. 
Soprattutto come funziona. 
La crescente illegale abitudi-
ne al vaglio degli inquirenti, 
che indagano da mesi. Anche 
su delega dell’autorità giu-
diziaria. In azione un pool 
specializzato contro abusi e 
illeciti via mare o sulla costa.  
Mergellina, Posillipo, Coro-
glio, l’isolotto di Nisida i siti 
di questo abusivismo che 
produce una montagna di 
quattrini. I pagamenti ven-
gono effettuati ovviamente 
rigorosamente  al nero. Altri-
menti quale sarebbe lo scopo 
di aggirare sistematicamen-

te la legge? Qualcosa come 
1500-2000 euro a contratto. 
Sulla parola, di scritto non c’è 
niente. La cifra dipende dalla 
dimensione della barca, del 
gommone, del natante, oppu-
re in relazione alla posizione 
e alla comodità dell’ormeggio, 
da dove si può salpare per un 
giro nelle isole del Golfo, sen-
za dare troppo nell’occhio. 
Povero mare di Napoli, vessa-
to in passato e tuttora da di-
posizioni talvolta inique, ma 
il più delle volte imposte da 
una situazione di acque non 
balneabili per la presenza di 
batteri e il pericolo di infezio-
ni. Un imprenditore ha creato 
un muro. Un antico trucco da 
marinaio abituato a destreg-
giarsi nelle acque napoletane. 
Boe abusive e affari illeciti. 
Non è poi molto difficile ca-
pire come funziona l’andaz-
zo che torna d’attualità tutti 
gli anni, con l’avvento della 
stagione estiva. A Coroglio, 
spiagge e costa non lontane 
dall’ex Ilva, mare calmo a po-
che miglia   marine dal costo-
ne di Posillipo. Lo spettacolo 
di abusi è sotto gli occhi di 
tutti, ignorato solo da chi, per 
professionm o tendenza, è 

abituato a non voler vedere. 
Un muro di barche ormeg-
giate sulla linea dell’orizzonte 
che delimita millecinquecen-
to metri di mare. Il sistema 
attracchi della Lega Navale 
non c’entra nulla con questa 
triste visione. La Lega Navale 
lavora in regime di concessio-
ni in chiaro. Il mondo diver-
so è stato creato ad arte da 
chi pretende di aver raccolto 
l’eredità dei vecchi ormeggia-
tori abusivi gestiti dal popola-
re “mano mozza”. Abusivi in 
grado di sfruttare le onde del 
mare come fonte di guadag-
no. Il potere viene esercitato 
con strette di mano, contrat-
ti posticci e migliaia di euro. 
Pagamenti pronta cassa. 
Affari chiaramente illegali. 
La scoperta più clamorosa, 
come detto, è di un giovane 
imprenditore finito al centro 
di verifiche eseguite in questi 
giorni. Ha costruito una sorta 
di diga per ormeggi abusivi. 
Ha fatto richiesta di conces-
sioni, ma non le ha avute. In 
attesa che la pratica si sbloc-
chi (soluzione molto impro-
babile) comunque ha iniziato 
a staccare tagliandi. . Per ogni 
barca ormeggiata illegalmen-

te intasca tra i 1500 e i 2000 
euro. Ticket illegali in cambio 
di soldi veri. Euro in contanti. 
Sul business indaga la Procu-
ra di Napoli. Sentito dagli in-
quirenti, il giovane imprendi-
tore si è limitat ad un’alzata di 
spalle. Si è avvalso della facol-
tà di non rispondere, quando 
gli hanno notificata la denun-
cia “per occupazione abusiva 
di specchio d’acqua”. Alla 
fine si è concesso una battuta, 
chiedendo che non fosse ver-
balizzata. “Ho fatto richiesta, 
ma non ho ricevuto ancora il 
via libera. In fondo svolgo un 
servizio, che faccio di male? È 
un po’ come parcheggiare in 
seconda fila, per poi spostare 
l’auto quando qualcuno deve 
passare”. Una bella forma 
di faccia tosta, a ben vedere. 
Mentre droni e palombari 
lavorano per ricostruire la 
trama sommersa di ancore e 
appigli. La guerra agli affari 
illeciti è in pieno svolgimento. 
I droni raccolgono immagi-
ni dall’alto; i sommozzatori 
rimuovono ancore che fun-
gevano da ormeggi a corpo 
morto per altre imbarcazioni. 
Secondo gli inquirenti agli or-
dini del tenente Carlo Nigro, 
di Guardia Costiera, “il sis-
tema di boe abusive si è svi-
luppato in modo silenzioso, 
sommerso, ma i misura cla-
morosa”. Tollerato in passa-
to, è rimasto impunito da una 
stagione all’altra. E questo ha 
imposto agli inquirenti di me-
ttere in campo tutti gli stru-
menti necessari. Funziona 
come a Coroglio anche nelle 
acque di Bagnoli, a Mergelli-
na, a Posillipo. Dove il siste-
ma in questi anni ha denun-
ciato una grande evoluzione. 
Coop e società di pescatori 
hanno ottenuto concessioni 

limitate, usate poi come base 
di appoggio per dilatare i pro-
pri affari in modi visibilmente 
abusivo. Un mondo all’appa-
renza legale che ha consentito 
di gestire boe a tot metri di 
distanza dalla linea degli sco-
gli di Mergellina, per esten-
dere le proprie attività fino a 
dove non è consentito.  Affari 
illeciti, traffici clandestini nei 
giorni in cui Napoli cerca di 
recuperare ossigeno vitale 
attraverso il turismo buono, 
serio, legale. E dove dilagano 
purtroppo comportamenti 
fasulli, illegalità da duemila 
euro per contratti che sono 
cartastraccia. Il business ille-
gale che minaccia la rada del 
mare di Napoli. 

IL BUSINESS MILIONARIO DELLE FINTE BOE NEL GOLFO PARTENOPEO

Il mare di Napoli come le strade della 
città, Mergellina e Coroglio nelle mani 
dei parcheggiatori abusivi di barche
di FRANCO ESPOSITO

Scoperto l'affare delle finte boe a Napoli
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Gentile Direttore, abbia-
mo iniziato l'anno con la 
triste e sconvolgente no-
tizia della morte del citta-
dino italiano Luca Ventre,  
entrato in territorio de-
ll'Ambasciata scavalcando 
i cancelli. Durante l'ultima  
assemblea plenaria del Co-
mites l'Ambasciatore ci ha 
rassicurati che sia la gius-
tizia uruguaiana che quella 

Egregi Consiglieri del Comites 
di Montevideo,
La notizia della morte di Luca 
Ventre ha di certo sconvolto 
l’intera comunità italica ed è 
indubbio che c’è la necessità 
di arrivare alla verità dei fat-
ti affinché ognuno si prenda le 
proprie responsabilità dell’ac-
caduto.
Non solo il quotidiano ‘Il Mes-
saggero’, ma anche questo 
giornale, e non solo, nelle ul-
time settimane ha dedicato 
ampio spazio alla vicenda, in-
tervistando il fratello di Luca e 
raccogliendo la ‘denuncia’ del 
Cgie che ha chiesto, anche con 
toni molto forti, alla Farnesi-

italiana stavano lavorando 
e che dovuto al segreto is-
truttorio non si potevano 
dare piú dettagli.
Le notizie riportate sul 
quotidiano  Il Messaggero 
del 21 maggio u.s. trascri-
vono il risultato dell'esa-
me autoptico richiesto dal 
Sostituto Procuratore del 
Tribunale di Roma  Sergio 
Colaiocco e  realizzato dal 

na, di far luce su un episodio 
che meritava altra fine. E non 
potrebbe essere altrimenti, so-
prattutto per rispetto dei fa-
miliari del povero Ventre che 
ha commesso di certo l’impru-
denza di scavalcare i cancelli 
per entrare in ambasciata. Ma 
nello stesso tempo mai avre-
bbe immaginato di morire 
asfissiato per colpa di un po-
liziotto che inoltre non doveva 
neanche trovarsi in quel preci-
so posto. Chiaro è che ‘La Gen-
te d’Italia’ seguirà con grande 
attenzione l’evolversi delle due 
inchieste in corso, sia in Italia 
sia in Uruguay.
Non conoscevamo Luca, ma 

Medico Legale Prof. Giulio 
Sacchetti e  indicano come 
causa della morte l’ asfis-
sia meccanica e violenta 
che ha portato all’ ipossia 
cerebrale e conseguente 
morte per arresto cardia-
co contraddicendo quan-
to detto dal medico legale 
uruguaiano.
Non stá a noi giudicare i 
motivi che hanno spinto 

è nostro dovere raccontare 
l’evolversi dei fatti. Per le in-
dagini, aspettiamo i risultati 
di chi di dovere cominciando 
da un punto chiave di tutta 
l'inchiesta: chi ha dato l'ordine 
di far entrare il poliziotto uru-
guaiano che poi, secondo le ri-
costruzioni degli investigatori 
italiani avrebbe ucciso, soffo-
candolo il povero Luca Ventre?  
Proprio ieri il nostro prezioso 
collaboratore, l'avvocato Juan 
Raso dal 1976 al 2016 legale 
di fiducia dell' ambasciata d' 
Italia in Uruguay ha spiegato 
tecnicamente, su queste co-
lonne l'inviolabilita delle sedi 
diplomatiche nel mondo....

Luca a scavalcare i cance-
lli dell’ Ambasciata. Pur-
troppo non lo potrá piú 
spiegare. Quello che sí 
possiamo fare come singo-

rimarcando  "il divieto - rico-
nosciuto dalle Convenzioni di 
Vienna -, fatto agli agenti dello 
Stato di residenza (in partico-
lare le forze di polizia e le forze 
armate) di penetrare nei loca-
li della missione diplomatica"  
salvo un "invito" specifico del 
Capo Missione (nel caso speci-
fico l'ambasciatore Iannuzzi) o 
di un suo delegato... ( il primo 
segretario nonche anche res-
ponsabile unico dei contratti 
dell’Ambasciata con la società 
di vigilanza Alessandro Costa 
che è stato già interrogato dai 
magistrati come ha racconta-
to il fratello del povero Luca, 
Fabrizio Ventre).

li cittadini e come colletti-
vitá e chiedere alle nostre 
autoritá e tramite esse al 
Ministro degli Esteri Lui-
gi Di Maio d’ intervenire 
affinché si facciano tutte le 
indagine che portino alla 
veritá su quanto é accadu-
to e si faccia giustizia.  
Esprimiamo alla famiglia 
tutta la nostra solidarietá.
Cordiali saluti

FILOMENA NARDUCCI
MASSIMO CRESCENTINI

JOSÉ MÉNDEZ
CONSIGLIERI COMITES

MONTEVIDEO

APPELLO DI UN GRUPPO DI CONSIGLIERI DEL COMITES DI MONTEVIDEO

Chiediamo all'Ambasciata d'Italia 
in Uruguay e alla Farnesina
che si facciano indagini perché
si giunga alla verità e si faccia
giustizia sulla morte di Ventre

Luca Ventre

Le immagini riprese dalle telecamere di sorveglianza
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BERLUSCONI: "BISOGNA LAVORARE SULLA FLAT TAX"

"Imposte, serve un robusto taglio"
"La riforma fiscale è uno degli ob-
biettivi con i quali partecipiamo al 
Governo Draghi. La riforma fiscale 
- insieme ad un uso accorto delle 
risorse del Recovery Plan e ad altre 
riforme essenziali come quelle del-
la pubblica amministrazione e della 
giustizia - è la condizione assoluta-
mente necessaria perché le aziende 
possano tornare a fare utili e a cre-
are occupazione, perché le famiglie 
possano riprendere a consumare e a 

risparmiare. La nostra proposta fina-
le rimane quella della flat tax, la re-
alizzerà il futuro governo di Centro-
destra, ma fin d'ora è indispensabile 
un robusto taglio delle imposte”. A 
parlare, il leader di Forza Italia, Sil-
vio Berlusconi, in un'anticipazione di 
una lettera inviata a ‘Il giornale’, in 
edicola oggi. “A questo naturalmen-
te si accompagna il nostro no asso-
luto a qualsiasi forma di patrimonia-
le o di tassa di successione”.

Duro monito del Santo Padre ai governi: "Serve un'umanità solidale"

Migranti, il Papa: "Il Mediterraneo 
è il più grande cimitero d'Europa"

Duro, durissimo il moni-
to che ieri Papa Francesco 
ha ‘dedicato’ ai governi in 
merito al tema dell’immi-
grazione, partendo dal fatto 
che si è svolta ad Augusta 
la cerimonia di accoglienza 
del relitto della barca nau-
fragata nel Canale di Sicilia 
il 12 aprile 2015, con oltre 
mille migranti a bordo (si 
salvarono solo in 28) “Que-
sto simbolo di tante trage-
die nel Mar Mediterraneo 
– le sue parole nel corso 
dell’Angelus - continui ad 
interpellare la coscienza di 
tutti e favorisca la crescita 
di una umanità più solidale 
che abbatta il muro dell'in-
differenza. Pensiamo che il 
Mediterraneo è diventato il 
cimitero più grande d'Eu-
ropa”. Il Santo padre ha 
toccato anche il tema del 
lavoro minorile, paragona-
to a una moderna forma di 
schiavitù: “Non è possibile 
chiudere gli occhi di fronte 
allo sfruttamento di bam-
bini che hanno diritto di 
giocare, crescere e sognare. 
Il numero degli sfruttati, 
è di 160 milioni, come gli 
abitanti di Spagna Italia 
e Francia”. Nel corso del 
suo incontro domenicale, 
il Pontefice ha spiegato che 
“anche nella Chiesa può at-
tecchire la zizzania della 
sfiducia, soprattutto - dice - 
quando assistiamo alla cri-
si della fede e al fallimento 
di vari progetti e iniziative. 

Ma non dimentichiamo 
mai che i risultati della se-
mina non dipendono dalle 
nostre capacità: dipendono 
dall’azione di Dio. A noi sta 
seminare, e seminare con 
amore, con impegno, e con 
pazienza. Ma la forza del 
seme è divina”. Quindi, an-
che le cose di ogni giorno, 
“quelle che a volte sembra-
no tutte uguali e che portia-
mo avanti con distrazione 
o fatica, sono abitate dalla 
presenza nascosta di Dio, 
cioè hanno un significato”.

Silvio Berlusconi

L'ANNUNCIO

L'ex presidente del Con-
siglio Giuseppe Conte, da 
mesi leader in pectore del 
MoVimento 5 Stelle, ha 
come obiettivo di attuare 
una “rivoluzione gentile” 
all’interno della galassia 
pentastellata. "Tra 7-10 
giorni vorrei ci fosse la pre-
sentazione del progetto 
complessivo. Sicuramente 
– ha spiegato ieri ospite di 
Lucia Annunziata nel pro-
gramma ‘Mezz'ora in più’ 
ci saranno nuovi organi, 
questi organi condivide-
ranno la responsabilità po-
litica con il nuovo leader”. 
Sul doppio mandato: “Non 
è nello statuto e non sarà 
nel nuovo statuto, è' nel 
codice etico. C’è la posi-
zione di Grillo, da consi-
derare, mi assumerò la re-
sponsabilità di formulare 
una proposta nel quadro 
della ragionevolezza e poi 
coinvolgeremo gli iscritti”.

Papa Francesco

Conte: "M5S,
la mia sarà
una rivoluzione
gentile"

Con l'arrivo improvviso del 
grande caldo scoppia l'e-
state in un 2021 tropicale 
segnato dall'inizio dell'an-
no da più di una bufera al 
giorno tra bombe d'acqua, 
trombe d'aria, tempeste di 
fulmini e violente grandi-
nate con danni nelle città e 
nelle campagne. E' quanto 
emerge dall'analisi della 
Coldiretti su dati Eswd che 
ha registrato fino ad ora 190 
eventi estremi nel 2021. Se 

per molti italiani è stata l'oc-
casione per una gita fuori 
porta al mare, in montagna 
o in campagna, l'arrivo del 
caldo - sottolinea la Coldi-
retti in una nota - è stato 
purtroppo preceduto da vio-
lente grandinate che hanno 
colpito a macchia di leopar-
do lungo la Penisola, dalla 
Lombardia alla Calabria 
fino in Sardegna con danni 
a ortaggi, frutteti e vigneti e 
la perdita di un intero anno 

di lavoro per molte fami-
glie. La bolla di calore del 
fine settimana - continua 
la Coldiretti - è stata prece-
duta da un mese di maggio 
freddo con una temperatura 
di quasi mezzo grado (-0,45 
C) inferiore alla media sto-
rica secondo le elaborazioni 
Coldiretti su dati Isac - Cnr, 
ma al nord la colonnina di 
mercurio non era mai scesa 
cosi tanto negli ultimi trenta 
anni.

CLIMA IN ITALIA Dall'inizio dell'anno registrati già 190 estremi: tanti i danni

Un 2021 tropicale: c'è una bufera al giorno
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"Se risalgono i contagi, quarantena
per chi arriva dalla Gran Bretagna"

LE PAROLE Il premier Draghi sulla temuta variante indiana: "Ma al momento non vedo rischi" I DATI

DE LUCA

In grande calo
i casi di contagi
e i decessi, aumenta
il tasso di positività

"In Campania
nessun mix
per la seconda
dose del vaccino"

Sono 1.390 i nuovi casi 
di positività al corona-
virus in Italia (contro i 
1.723 di sabato) a fron-
te di 134.136 tampo-
ni elaborati. Il tasso di 
positività, in aumento 
dello 0,2% rispetto a 
due giorni fa, è all'1,0%. 
Da ieri sono state altre 
26 le vittime (al ribas-
so rispetto alle 52 di 48 
ore fa). In calo terapie 
intensive (-9) e ricoveri 
(-113); 3460 sono stati i 
dimessi dalle strutture 
ospedaliere e i guariti. 
Il numero di persone 
che ha contratto il virus 
dall'inizio della pande-
mia sale a 4.244.872.

Il governatore della 
Campania Vincenzo De 
Luca ha detto no al mix 
di vaccini per la seconda 
dose, così come invece 
richiesto dal governo 
dopo lo stop ad Astra-
Zeneca per gli under 60: 
“Da oggi (ieri, ndr), non 
somministreremo più 
dosi di vaccino a vet-
tori virali, a nessuna fa-
scia di età. Chi ha fatto 
la prima dose di Astra-
zeneca sopra i 60 anni, 
può completare il ciclo 
con una seconda dose 
Astrazeneca”. Per i sog-
getti sotto i 60 anni non 
si procede alla sommini-
strazione di vaccini di-
versi dalla prima dose”.

Al termine del G7 tenuto-
si in Cornovaglia, il presi-
dente del Consiglio Mario 
Draghi si è ovviamente 
soffermato sulle vicen-
de legate al Coronavirus 
in Italia. Come risaputo, 
il BelPaese punta mol-
to sul turismo estivo che 
però potrebbe subire im-
portanti ripercussioni se 
dall’Inghilterra dovessero 
arrivare cattive notizie in 
merito all’accrescimento 
dei casi dovuti alla varian-
te indiana: “Noi facciamo 
il tampone a tutti quelli 
che arrivano. Se ci sarà un 
aumento dei contagi – le 
parole del primo ministro 
– anche noi dovremo tor-
nare alla quarantena per 
chi arriva dall'Inghilterra. 
Ma valuteremo. Per ora 
comunque non c’è moti-

Una estate senza inglesi 
costa 1,5 miliardi all’Ita-
lia per le mancate spese 
nell’alloggio, nell’alimen-
tazione, nei trasporti, di-
vertimenti, shopping e 
souvenir. E’ quanto emer-
ge da una analisi della Col-
diretti in riferimento alla 
necessità di reinserire la 
quarantena per chi arriva 
dall’Inghilterra nel caso 
di forte aumento dei casi 
per la cosiddetta varian-
te indiana annunciata dal 
premier Mario Draghi in 
conferenza stampa al ter-
mine del G7. Prima della 
pandemia erano oltre 2,1 
milioni i cittadini della 
Gran Bretagna in viaggio 
in Italia durante i mesi di 

È stato molto chiaro, ieri, 
il ministro della Salute 
Roberto Speranza, in-
contrando i giornalisti: la 
campagna vaccinale deve 
andare avanti con l’obiet-
tivo di chiudere questa 
drammatica fase. I nume-
ri, d’altronde, sono buoni 
e difatti da oggi i due terzi 
dell’Italia si troverà in zona 

vo di pensare ritardi nelle 
riaperture in Italia”. Per 
esempio “Spagna e Grecia 
non mettono quarantena 
dall'Inghilterra, ma biso-
gna essere pronti a reagire 
in maniera tempestiva”. Al 
premier all’incontro del G7 

luglio, agosto e settembre 
con le mete privilegia-
te che sono le città d’arte 
ma gli inglesi apprezzano 
molto anche le campagne 
italiane e prestano partico-
lare attenzione alla qualità 
dell’alimentazione per la 
quale destinano una quota 
elevata della spesa durante 
la vacanza. 

il premier Mario Draghi

bianca “e con questi dati 
altre Regioni diverranno 
bianche. E questo ci con-
sente di guardare al futuro 
con fiducia”. In merito ad 
AstraZeneca, Speranza ha 
detto che diventa “vietato 
l'uso sotto i 60 anni e que-
sto vale sia per la prima 
sia per la seconda dose. 
In questo caso viene usa-
ta nel rispetto dei tempi, 
tra 8 e 12 settimane, l'altra 
opzione che raccomandia-
mo fortemente, quella dei 
vaccini Pfizer e Moderna. 
Questa è una posizione 
netta delle nostre autorità 
e chiediamo alle autorità 
regionali di allinearsi ai 
piani nelle prossime setti-
mane”.

gli è stato chiesto di fare il 
punto sulla situazione del 
BelPaese dal punto di vista 
finanziario: “Ho spiegato 
che è un buon momento 
per le nostre economie, ma 
restano preoccupazioni e 
rischi cui fare attenzione”. 

Draghi, intrattenendosi 
con i giornalisti, ha ov-
viamente toccato anche il 
tema della campagna vac-
cinale in Italia, spiegando 
prima però che “c’è la ne-
cessità di individuare dei 
siti produttivi di vaccini 
anche nei Paesi in via di 
sviluppo. E questo ci porta 
alla discussione sul diritto 
di brevetto su cui c’è la pro-
posta della Commissione 
europea”. Un pensiero an-
che su Camilla, la ragazza 
ligure morta dopo essere 
stata vaccinata con Astra-
Zeneca: “Una morte che 
non doveva avvenire. Ma 
nonostante questo il piano 
del commissario Figliuolo 
deve continuare. Da parte 
nostra non ci sono timo-
ri, la campagna vaccinale 
deve andare in porto”.

LO SCENARIO Un grave danno per le tasche L'APPELLO Il ministro della Salute su AstraZeneca

Un'estate senza inglesi costa
qualcosa come 1,5 miliardi

Speranza: "Le Regioni seguano
le linee guida del governo"

Roberto Speranza
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di PIETRO SALVATORI

In alto, in senso orario:
Luigi Di maio, Beppe Grillo 
e Fabiana Dadone

Come dei capponi invitati 
al pranzo di Natale, tutti i 
generali e i colonnelli del 
Movimento 5 stelle sa-
ranno invitati a lavorare 
alacremente al proprio 
funerale politico nella co-
struzione del nuovo Movi-
mento 5 stelle di Giuseppe 
Conte.
La strada è lunga, di ri-
pensamenti, correzioni, 
inversioni a U è lastricata 
la storia M5s almeno tanto 
quanto lo è stata di buone 
intenzioni, ma se il veto di 
Beppe Grillo sulla deroga 
dei due mandati non ca-
desse un’intera classe di-
rigente verrebbe spazzata 
via.
È del tutto comprensibile 
che l’ex premier rimandi 
lo scioglimento del nodo a 
chissà quando.
Il perché lo spiega bene 
Stefano Patuanelli intervi-
stato da La Stampa: “Tutti i 
portavoce sono in conflitto 
di interesse”. Scegliere in 
un senso oppure nell’altro 
significa per Conte inimi-
carsi metà del partito, con 
le conseguenze immagi-
nabili, non ultima la forte 
contrazione degli incassi 
del partito (da aprile gli 
eletti sono tenuti a versare 
1000 euro), le cui casse al 
momento piangono.
Ma incombe la spada di 
Damocle di Grillo, e l’om-
bra della mannaia sta già 
facendo sobollire i gruppi, 
in rivolta di fronte alla pro-
spettiva di lavorare di fatto 
alla propria defenestrazio-
ne.
È paradossalmente pro-
prio Patuanelli uno dei po-
chissimi che sfuggirebbe 
al taglio, in virtù della sua 
consiliatura al comune di 

Trieste prima dell’approdo 
al Senato nel 2018, in virtù 
della formidabile invenzio-
ne del “mandato zero”, la 
deroga che mette al riparo 
chi è stato eletto nelle città, 
la stessa su cui ha fatto leva 
Virginia Raggi per forzare 
la propria candidatura per 
un bis al Campidoglio. Con 
il ministro dell’Agricoltura 
si salverebbe ben poco del-
le figure apicali del Movi-
mento.
Avrebbe agio Ettore Liche-
ri, presidente dei senatori, 
non il suo predecessore 
Gianluca Perilli, alle spalle 
un giro di giostra alla re-
gione Lazio.
Con loro, ovviamente, su-
pererebbe il taglio Alessan-
dro Di Battista, da sempre 

fermo sostenitore del tetto 
dei due mandati, che dal 
Sudamerica ieri ha lancia-
to i propri strali contro i 
colleghi che peroravano la 
causa della “salvaguardia 
delle competenze”.
Dietro di loro, il nulla. Ver-
rebbe decapitata l’intera 
compagine ministeriale. 
Fuori Luigi Di Maio, che 
a 36 anni dovrebbe dire 
addio alla propria carriera 
politica, fuori Fabiana Da-
done, fuori Federico D’In-
cà.
Sono tutti “ragazzi meravi-
gliosi”, così il fondatore de-
finì la classe 2013, i primi 
sbarcati tra Camera e Se-
nato, verso i quali, chi più 
e chi meno, oggi registra 
per lo più insofferenza, ri-

tenendoli schiacciati sul 
Palazzo, caduti in quel pro-
fessionismo della politica 
che è sempre stato consi-
derato alla stregua di una 
mala pianta da estirpare e 
che per il garante ormai da 
tempo infesta il suo giardi-
no.
Dopo aver rifiutato la can-
didatura a sindaco, Rober-
to Fico dovrebbe forzosa-
mente tornare nella sua 
Napoli. Con lui tutti i ver-
tici parlamentari.
Out le due vicepresiden-
ti, Maria Edera Spadoni a 
Montecitorio e Paola Ta-
verna a Palazzo Madama, 
fine dei giochi anche per 
il capogruppo alla Camera 
Davide Crippa e per il suo 
predecessore Francesco 
D’Uva, oggi questore, che 
verrebbe accomunato nella 
sorte al questore del Sena-
to, Laura Bottici, anche lei 
alla seconda legislatura.
Il taglio sarebbe implaca-
bile anche con le figure che 
hanno acquistato peso e 
notorietà durante gli i mesi 
del Conte 2.
Fine dei giochi per Alfonso 
Bonafede, giù dalla giostra 
Nunzia Catalfo a cui si deve 
il reddito di cittadinanza, 
fuori l’ex sottosegreta-

rio Stefano Buffagni, un 
precedente in Lombardia 
prima di trasferirsi armi e 
bagagli, si salverebbero i 
soli Vincenzo Spadafora e 
Lucia Azzolina.
Nulla da fare anche per 
Vito Crimi, già al ministe-
ro dell’Interno, il reggente 
ha due mandati alle spalle, 
iniziate con il primo inca-
rico da capogruppo (nella 
scorsa legislatura ruota-
vano ogni tre mesi), così 
come la collega Roberta 
Lombardi, oggi in consi-
glio regionale nel Lazio. 
Carlo Sibilia, che il posto al 
Viminale lo ha conservato 
anche con Draghi, dovreb-
be cedere il passo, con lui 
Manlio Di Stefano, che ri-
copre lo stesso incarico ma 
al ministero degli Esteri, 
con lui Laura Castelli, che 
da Torino è arrivata in Par-
lamento 8 anni fa e Gian-
carlo Cancelleri, sottose-
gretario alle Infrastrutture, 
mai eletto a Roma ma con 
due mandati alle spalle da 
onorevole dell’assemblea 
siciliana, l’ultimo dei qua-
li interrotto proprio per la 
chiamata al governo (altro 
tabù, quello del completa-
mento dei mandati elettivi, 
andato in frantumi proprio 
con il suo caso).
Un repulisti più che un 
ricambio, auspicato da 
Grillo in funzione del rin-
novamento, per togliere 
incrostazioni e rendite al 
futuro partito di Conte, che 
pur con questi qui sarà co-
stretto a fare i conti almeno 
fino alle prossime elezioni. 
“Siete morti!”, urlava con 
garbo il fondatore ai gior-
nalisti che incontrava per 
la sua strada. Un grido si-
nistro la cui eco rimbalza 
oggi negli uffici dei penta-
stellati di Palazzo.

M5S: se resta l'obbligo dei due mandati 
molti attuali parlamentari tornano a casa

TREMANO TUTTI, DA DI MAIO ALLA DADONE

POLITICA
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(...)  and Santa Teresa di Lisieux.
Com’è d’uso tra i santi “moderni”, 
Giovanna fu santificata non per 
le sue gesta in vita, ma piuttosto 
per le postume guarigioni “istan-
tanee e perfette” di tre suore: suor 
Teresa di Sant’Agostino, da un’ul-
cera cronica allo stomaco; suor 
Giulia Gauthier di San Norber-
to, da un’ulcera al seno sinistro e 
suor Giovanna Maria Sagnier, da 
“osteo-periostite tubercolare”.
Dal punto di vista popolare, la 
Santa francese è certamente più 
nota per il recupero dei territori 
caduti in mano inglese durante la 
Guerra dei cent'anni, quando gui-
dò vittoriosamente le armate di 
Carlo VII, assicurando al suo Re il 
controllo della Francia. Catturata 
poi dai Borgognoni, Giovanna fu 

venduta agli inglesi sconfitti che la 
sottoposero a processo per eresia, 
condannandola al rogo. Fu arsa 
viva il 30 maggio 1431. Nel 1456 
papa Callisto III, al termine di una 
seconda inchiesta, dichiarò la nul-
lità del primo processo e lì le cose 
si fermarono per circa 450 anni. 
Né la Chiesa né la classe regnante 
dell’epoca potevano entusiasmar-
si di ragazzine di umilissime ori-
gini che, per volontà divina, arri-
varono a guidare armate intere in 
guerra, determinando il destino 
di Re e Regni. Poi, visto da Roma, 
un’intervento divino a favore di 
un regno—la Francia—contro 
un’altro— l’Inghilterra ancora 
cattolica—costituiva un problema 
teologico, per non dire politico. 
Ma il popolino non ha demorso. La 
storia della bella pulzella armata 
di spada e chiamata da Dio a sal-

vare il suo Paese piaceva troppo e, 
siccome i fatti concreti scarseggia-
vano, potè essere raccontata come 
si voleva. Nei secoli il mito crebbe 
e un po’ tutti se ne appropriarono, 
con risultati alterni, le versioni 
edulcorate da approvare, quelle 
più ciniche—e forse più realiste—
da biasimare. Delle seconde, la più 
nota è quella di François-Marie 
Arouet, in arte Voltaire: La Pucel-
le d'Orléans, un longo poema che 
iniziò a scrivere nel 1730, anche 
se fu pubblicato solo nel 1899, ben 
dopo la sua morte. Con una sen-
sibilità che oggi potremmo anche 
chiamare “moderna”, Voltaire im-
maginava la sua Pucelle non come 
una verginella 18enne di poveri 
ma onesti genitori, ma piuttosto 
come una cameriera da taverna 
di 27 anni, un po’ “rodata”, dagli 
ampi nichons e con gli occhi viva-

ci. Sarebbe stata scoperta da una 
sorta di propagandista ante litte-
ram, tale Boudricourt, che vide in 
lei la perfetta figura “da guerriera 
e profetessa” per spronare le trup-
pe francesi demoralizzate perché: 
“Sapeva cavalcare senza sella ed 
eseguire esercizi propri dei ma-
schi a cui le altre vergini non era-
no use...”
La versione di Voltaire seguì gli 
sviluppi noti alla storia, dispen-
sando grande ammirazione per 
“quest’eroina, degna del miracolo 
che aveva finto di compiere” e rico-
noscendo che Carlo VII “in seguito 
restaurò il ricordo del suo onore—
già sufficientemente onorato dalla 
sua punizione...” L’opera, anche se 
la Pulzella allora non era nemme-
no beata, restò al bando, da bru-
ciare, per quasi due secoli.

JAMES HANSEN

La Pulzella 

di ANGELO BRUSCINO

Federazione del centrode-
stra? Una buona idea, ma 
Salvini ha sbagliato i tempi 
e i modi e non potrà essere 
lui il federatore.
A oggi, la proposta del le-
ader del Carroccio ha solo 
spinto le componenti più 
centriste di Forza Italia, 
che punterebbero a una 
maggioranza Ursula con 
Pd ed ex pentastellati, a 
prendere le distanze. Con-
temporaneamente, si è 
fatto un favore a Meloni, 
che attrae gli elettori anti-
sistema in fuga dalla Lega 
di governo. È un momento 
difficile per il partito di Sal-
vini: partito conservatore 
che guarda a Bruxelles e 
a Washington? Il model-
lo incarnato da Giorgetti, 
non a caso uno dei ministri 
più influenti del governo 
Draghi; o il partito prote-
statario della caccia agli 
immigrati? Il Carroccio si 
muove schizofrenicamen-
te: mentre in Italia apre a 
una federazione centrista, 
in Europa un giorno cerca 
di entrare nel Ppe e l’altro 

di agglutinare le destre an-
tisistema intorno a Orban. 
Mentre Giorgetti punta sul 
golden power in ottica anti 
cinese, per blandire l’ami-
co americano, il leader un-
gherese apre agli investi-
menti di Pechino in patria.
Sembra il “ma anche” vel-
troniano, ma tenere insie-
me le relazioni pericolose 
con Cina e Russia e, con-
temporaneamente, cercare 

una sponda statunitense è 
impossibile.
Cosa vuole essere la Lega 
da grande? Anche il pro-
getto nazionale di Salvini 
è in difficoltà. Il Carroc-
cio non sfonda al Sud, e 
la destra nel Mezzogiorno 
sarà sempre più a trazio-
ne FdI. Ma se la Sparta le-
ghista piange, la Messene 
meloniana non ride. FdI 
vuole governare o raffor-

zare le rendite di posizione 
dell’opposizione?
La scelta del candida-
to sindaco di Roma Mi-
chetti lascia supporre che 
FdI preferisca perdere le 
elezioni. E una qualsiasi 
federazione della destra 
vincente non può prescin-
dere da un ruolo attivo del 
partito di Giorgia Meloni, 
che si liberi dello spettro 
del “polo escluso”, come lo 

ha definito Piero Ignazi, in 
direzione di una destra di 
governo. Infine, si tratta 
di stabilire cosa serva alla 
destra per raggiungere il 
potere nel Paese. In primis, 
un sistema maggioritario, 
dato che il proporzionale 
spingerebbe nella direzio-
ne della grosse koalition 
Ursula. Infine, un fede-
ratore credibile, come fu 
Berlusconi, perché Salvini 
o Meloni, perfino Giorget-
ti, non possono ambire a 
diventare presidenti del 
Consiglio. Perché tutte le 
recenti piroette euroatlan-
tiche non possono cancel-
lare i Borghi anti euro e i 
rapporti con Putin.
Insomma, l’idea della fe-
derazione è buona, ma 
mancano i federatori. Sono 
pronti i leader della destra 
a fare singolarmente un 
passo indietro per farne 
fare due avanti all’intera 
federazione?

Federazione del centrodestra? 
Certo, ma mancano i federatori 

POLITICA Il leader della Lega Matteo Salvini ha sbagliato i tempi e i modi

Matteo Salvini Giorgia Meloni Giancarlo Giorgetti

POLITICA
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(...) Capitano leghista per prova-
re a limitare l’ascesa di Giorgia 
Meloni e provare a tenere così 
la leadership del centrodestra. 
Nel secondo, invece, sarebbe una 
cosa enormemente più seria. In 
parole povere, si tratta di capire 
se la federazione sarà il veicolo 
attraverso il quale rivendicare il 
sostegno e i risultati del governo 
Draghi oppure no.
Perché il punto è esattamente 
questo. Parliamoci chiaro: fino 
ad ora nessun partito si è fatto 
interprete del draghismo. Alle 
prossime elezioni quale partito 
deciderà di rivendicare quanto 
fatto dal governo Draghi senza 
doversi giustificare, puntualizza-
re, mostrare bandiere? Allo stato 
non può farlo nessuno.
Non può farlo il Pd, con Enrico 
Letta che sta spostando sempre 
più a sinistra il partito; non può 
farlo il nuovo M5S che prepara 

Conte, visto che da quelle parti 
considerano il governo Draghi 
una dura necessità imposta dai 
traditori del Conticidio; non po-
trà farlo la Meloni che si è posta 
all’opposizione.
Potranno farlo soggetti minori 
come Forza Italia, Italia Viva, 
Azione e altri partitini centristi 
che però contano poco sul piano 
elettorale.
Dunque Salvini è in teoria l’unico 
ad avere oggi le mani abbastanza 
libere da poter sposare una poli-
tica “alla Draghi dopo Draghi”. 
Di conseguenza un partitone Le-
ga-Fi ancorato saldamente al 
Ppe sarebbe il candidato natura-
le ad assumere questo ruolo. Ma 
per farlo, appunto, occorre che 
la conversione di Salvini sia au-
tentica e strategica, non tattica e 
dettata da convenienze elettorali 
del momento. 
È evidente a tutti che da alcune 

settimane la posizione del leader 
leghista nei confronti del Go-
verno è cambiata: l’appoggio di 
Salvini al capo dell’Esecutivo si è 
fatto molto più deciso e convinto, 
favorito dalle mosse di Letta la 
cui agenda sembra essere sempre 
più estranea a quella di Palazzo 
Chigi.
Il leader Dem, anziché intestarsi 
i meriti dell’Esecutivo, è impe-
gnato soprattutto a fare propo-
ste radicali fuori contesto che poi 
finiscono nel dimenticatoio. Si 
tratta di mozioni soprattutto a 
uso politico interno, per provare 
a stringere i bulloni del Pd e co-
struire un ponte per l’intesa con 
ciò che resterà dei grillini. È chia-
ro che questo suo atteggiamen-
to apre una potenziale prateria 
al centrodestra di governo. Nei 
prossimi mesi l’azione di Draghi 
avrà effetti reali e non è escluso 
che la sua impresa possa essere 

anche un successo insperato: se 
tutto andrà per il meglio, Draghi 
sarà il premier che ha sconfitto 
il virus, ha riaperto l’Italia, ha 
innescato il boom economico, lo 
ha consolidato e ha realizzato un 
piano d’investimenti di oltre 200 
miliardi.
L’ex governatore della Bce (per 
fortuna) non è Monti e non ha 
alcuna intenzione di farsi un par-
tito, ma di un partito che ne rac-
colga l’eredità e ne rivendichi i 
risultati ci sarà assoluto bisogno 
quando si tornerà alla norma-
le dialettica politica. Se dietro la 
proposta della federazione c’è 
questo ragionamento, allora la 
strada è giusta.
Ma va costruita con tempo e pa-
zienza, articolandola attorno ad 
un progetto chiaro e coerente. Al-
trimenti rischia di essere solo una 
mossa opportunistica.

VINCENZO NARDIELLO

Ora serve un partito per il "dopo Draghi"

Capo Cod: ficción hecha realidad, 
Michael tragado por una ballena

 SE SALVÓ PORQUE EL ANIMAL TUVO TOS Y LO ESCUPIÓ

Todo hacía presagiar una 
jornada tranquila cuando, 
en la mañana del viernes, a 
bordo de su barca "JanJ", 
no lejos de Cabo Cod, el 
pescador Michael Packard 
se zambullía por segunda 
vez en busca de langostas 
cuando, imprevistamente, 
un sonido sordo, un fuerte 
empujón y la oscuridad lo 
envolvió, había sido traga-
do por una ballena.
Por espacio de 30-40 in-
finitos segundos temió lo 
peor. Primero pensó que 
fue comido por un escualo 
blanco, pero se notó todo 
entero. Y necesitó un poco 
de tiempo para compren-
der que había sido engulli-
do por una ballena azul.
"Sucedió todo tan veloz-
mente. Mi único pensa-
miento era cómo salir de 
su boca", dijo Packard.
Ayudado para respirar por 
una bomba de oxígeno con 
la que se había arrojado 
al agua, Packard comen-
zó a pensar en una vía de 
escape, consciente que el 

enorme mamífero podría 
"hacer de él lo que quisie-
ra. Podía tragarme o escu-
pirme".
Y lo que salvó al marino no 
fue otra cosa que un ataque 

de tos: la ballena prime-
ro emergió a la superficie, 
luego comenzó a mover su 
cabeza y, en pocos segun-
dos, Packard se hallaba en 
el agua, vivo y salvo.

"No podía creerlo", ase-
veró sonriendo al narrar 
su increíble historia en el 
hospital donde fue inter-
nado para efectuarle con-
troles, pero dado de alta 
poco después.
"Podía percibir que me 
movía en el interior de la 
ballena y, sobre todo, per-
cibía los músculos de su 
boca", precisó.
Su aventura trae a la me-
moria 'Whale of a Tale', la 
canción de Kirk Douglas 
en "20.000 leguas de viaje 
submarino", pero todavía 
más, el bíblico, Jonás, y 
los cuentos de Moby Dick 
y Pinocho.
Tal como en el libro de 
Herman Meville, la increí-
ble historia está ambienta-
da en Massachusetts, uno 
de los lugares más cono-

cidos en el mundo por el 
avistamiento de ballenas.
A manera de Pinocho, 
Packard es ingerido ente-
ramente. A diferencia de 
Gepeto, que quedó en el 
mamífero por espacio de 
dos años luego de ser tra-
gado "como un torbellino 
de Bolonia", Packard vivió 
solo segundos de terror 
donde el miedo dio paso al 
pensamiento en sus hijos 
de 15 y 12 años.
Los expertos en el área 
catalogaron como un "in-
cidente" la aventura-des-
ventura del pescador, de 
56 años, porque las balle-
nas azules no son anima-
les agresivos, y menos aún 
con los seres humanos. 
Empero, ello no quita que 
para Packard se trató de 
una verdadera pesadilla.

Michael Packard
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È l’immagine in assoluto 
più condivisa nelle ultime 
24 ore: quella dei compa-
gni di Eriksen schierati a 
cerchio attorno a lui a terra 
che riceve i primi soccorsi. 
È un’immagine bellissima, 
ovviamente, proprio per il 
suo valore etico: i compagni 
che – letteralmente – fan-
no scudo. A cosa? Ma a noi, 
al nostro sguardo che – in 
questo tempo continua-
mente, capillarmente osser-
vato e condiviso, momento 
per momento – è dapper-
tutto, chiede di essere dap-
pertutto.

E qui è il valore di potente 
metafora e contraddizione 
che quest’immagine por-

ta con sé: ci piace, ci tocca 
proprio quel “riparo”, quel-
lo schermo dello sguardo 
che rappresenta. Quello 
schermo dai nostri occhi, 
dal mondo che abitiamo 
ogni giorno, che sta ben 
saldo a cavallo tra le cose 
che facciamo e viviamo e le 
cose che rappresentiamo, 
fotografiamo, filmiamo, os-
serviamo, scrutiamo, chie-
diamo di vedere in ogni mo-
mento, salvo poi protestare 
che è troppo, è ingiusto, è 
spietato.
È paradossale ed enorme, 
quest’effetto: noi, platea di 
osservatori-scrutatori-do-
cumentatori incontriamo 
un “bug”, uno scudo, un 
“no, qui non si passa” e – 

(confortante) sorpresa – ne 
siamo felici, ne riconoscia-
mo il potere e il valore. E 
ce lo scambiamo nel modo 
in cui scambiamo ogni im-
magine, in quell’ “impero 
degli occhi” che è il web (e 
in ispecie i social). Impero 
di cui però è solo occasio-
nale la messa in discussione 
e la cui onda torna a travol-
gerci un minuto dopo: ne 
fanno parte, anche se non 
sono strettamente immagi-
ni, tutte le code polemiche, 
i “flame” (che sarebbe pa-
rola bellissima, se non fosse 
usata in modo osceno: il suo 
uso ha corroso il suo signifi-
cato originario, come acca-
de a molte cose del nostro 
mondo), gli insulti faziosi, il 

sarcasmo (parola la cui eti-
mologia è esemplare: “sar-
kazein”, lacerare la carne). 
Sì, ce ne sono anche sotto 
quest’immagine perfetta: 
chi chiede se Eriksen fosse 
vaccinato, chi sottolinea con 
disprezzo che “sono solo 
milionari che proteggono 
la privacy di uno di loro”, e 
via a continuare il ballo col-
lettivo, la mostra (i mostri) 
condivisa. Sarebbe bello se 
quest’immagine durasse ol-

tre il suo momento e la sua 
superficie, e ne tirassimo 
fuori – anche grazie a que-
sto drammatico incidente e 
ai “segni” che ha prodotto 
(l’impero dei segni è quello 
di cui siamo cittadini tutti) 
– un pezzetto di silenzio, di 
vuoto, di occhi chiusi, di ri-
fiuto di sapere-vedere-com-
mentare tutto.
Il Grande Fratello, altri-
menti, siamo sempre noi, 
che guardiamo noi stessi.

LA LEZIONE DELLA DANIMARCA

Impariamo a "fare scudo" come
hanno fatto i compagni di Eriksen

CALCIO

GRUPPO C/ 3-1 GRUPPO C/ 3-2

Debutto vincente per l'Austria
Macedonia del Nord si arrende

L'Olanda batte alla fine
un'Ucraina mai doma

Esordio vincente per l'Austria che va in testa al 
gruppo C. Dopo il quarto d'ora arriva il vantaggio 
di Lainer (che festeggia con una maglia in dedica 
a Eriksen) su un bellissimo lancio di Sabitzer, ma 
Pandev pareggia per la Macedonia del Nord su un 
errore del portiere Bachmann. Al 78' è Gregoritsch, 
entrato nella ripresa, a trovare la rete (anche lui esul-
ta omaggiando il danese) e riportare avanti l'Austria, 
prima del definitivo tris di Arnautovic. 

Partita a dir poco pazza ad Amsterdam. La nazio-
nale oranje domina il primo tempo sbloccando solo 
a inizio ripresa con Wijnaldum. Poi bis di Weghorst. 
Quando sembra fatta l'Ucraina rimonta clamorosa-
mente fino al 2-2 con Yarmolenko e Yaremchuk. Ma 
nel finale la decide Dumfries (che precedentemente 
si era divorato due gol clamorosi). Olanda e Austria 
a 3 punti nel gruppo C. A zero Ucraina e Macedonia 
del Nord. 

L'Inghilterra, esordio ok
La Croazia fa troppo poco

EUROPEO Nel gruppo D successo per gli uomini di Southgate (1-0)

Esordio di certo positivo 
per l'Inghilterra di South-
gate a Euro 2020: ieri la 
selezione inglese ha bat-
tuto la Croazia 1-0, a de-
cidere la partita è stato un 
gol di Sterling al 57′. Nel 
mitico stadio Wembley in 
quel di Londra fa caldo e 
la temperatura si fa sen-
tire anche sul ritmo della 
partita.
Nel pre-partita  una bella 
dedica a Eriksen, poi su-
bito un’Inghilterra molto 
vivace soprattutto con Fo-
den che colpisce il palo.
Grande protagonista Kal-
vin Phillips del Leeds, 
autore dell’assist per Ster-
ling per il gol decisivo. 
Partita molto modesta da 
parte della Croazia che si 
è presentata con un at-
teggiamento troppo ri-

nunciatario e anche dopo 
essere passata in svan-
taggio ha creato davvero 
poco per non dire niente. 
L’Inghilterra vince e va a 
3 punti. Così la Nazionale 
dei Tre Leoni inizia al me-

glio il cammino nel grup-
po D, girone dove venerdì 
torneranno in campo con-
tro la Scozia. La squadra 
di Dalic dovrà invece ri-
scattarsi con la Repubbli-
ca Ceca. 
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Concorsi pubblici, si cambia
PUBBLICA AMMIMISTRAZIONE  Il Decreto reclutamento contiene molte novità

Non ci può essere una ri-
forma della Pubblica am-
ministrazione senza un 
cambiamento profondo 
del sistema di reclutamen-
to e dell’erogazione e dei 
concorsi pubblici. 
Il modello di reclutamen-
to adottato era tutt’altro 
che vicino ai cittadini: 
non esisteva un sistema 
strutturato per favorire 
l’incontro tra la doman-
da e l’offerta di lavoro e i 
meccanismi per la pubbli-
cazione dei bandi e per la 
partecipazione ai concorsi 
erano per lo più basati su 
processi cartacei digita-
lizzati maldestramente, 
senza una vera e propria 
“ristrutturazione digitale”. 
Il problema che affligge da 
sempre il sistema pubbli-
co è il “public divide”, una 
sorta di muro invisibile co-
stituito da regole, burocra-
zia e formalismi di diverso 
tipo, che crea una linea di 
confine tra la vita reale e 
la vita all’interno dell’ap-
parato pubblico. Non ci 
sono vie di mezzo: chi sta 
da una parte non può stare 
dall’altra.
Questo divario, in un pe-
riodo in cui i cambiamen-
ti si susseguono a ritmi 
sostenuti, si ripercuote 
inevitabilmente sul fun-
zionamento della macchi-
na statale. Così, se da una 
parte i cittadini hanno la 
vita facile e sono abituati 
ad acquistare un oggetto 
con un solo clic, dall’altra 
vengono sottoposti a vere 
e proprie prove di abilità 
(e di pazienza), anche per 
accedere a dei servizi sem-
plici, che potrebbero es-
sere digitalizzati efficace-
mente. Il sistema pubblico 
di reclutamento italiano è 
sicuramente un ambito in 
cui c’è molto da fare, per 
snellire le procedure e ren-
dere i processi di selezione 
più accessibili. Cosa cam-
bierà, esattamente, con la 

riforma della Pubblica am-
ministrazione? Il Decre-
to reclutamento contiene 
molte novità, tra le quali 
il Portale del reclutamen-
to, un progetto risalente a 
qualche anno fa, che verrà 
finalmente realizzato nei 
prossimi mesi.
“Il portale – spiega il Di-
partimento per la Funzio-
ne pubblica – rappresen-
terà la porta virtuale unica 
di accesso alla Pubblica 
amministrazione sia per i 
concorsi pubblici ordinari, 
sia per le procedure di re-
clutamento straordinarie 
legate all’attuazione del 
Pnrr, il Piano nazionale 
di ripresa e resilienza. In 
un unico spazio, ogni cit-
tadino potrà monitorare 
i bandi concorsuali delle 
Amministrazioni su una 
mappa interattiva geo-re-
ferenziata, registrarsi at-
traverso Spid, Cie e Carta 
nazionale dei servizi in-
serendo il proprio curri-
culum attraverso un form 
apposito, inviare la do-
manda di partecipazione, 
pagare la tassa attraverso 
PagoPa e seguire le proce-
dure di selezione dall’avvio 
alla pubblicazione delle 
graduatorie finali”.
Si tratta di un progetto 

molto ambizioso che ri-
chiede uno sforzo notevole 
in termini di collaborazio-
ne tra istituzioni e di revi-
sione dei flussi informativi 
attualmente utilizzati per 
la gestione dei concorsi e 
dei fabbisogni di persona-
le. Sarà necessario creare 
nuovi standard per la rac-
colta dei dati riguardanti i 
concorsi pubblici, centra-
lizzare la pianificazione dei 
fabbisogni triennali e col-
legare banche dati diver-
se attraverso un sistema 
complesso per la coopera-
zione applicativa.
Questo per iniziare. La 
vera sfida, poi, sarà il coin-
volgimento dei cittadini e 
delle istituzioni, che do-
vranno essere i protago-
nisti del cambiamento. 
I colossi del web hanno 
attuato nel tempo una 
strategia molto efficace 
che ripaga, attraverso l’e-
rogazione di servizi indi-
spensabili, i fornitori dei 
dati: questa dovrà essere 
la filosofia trainante del 
Portale del reclutamento. I 
cittadini e le Amministra-
zioni, in cambio dei dati, 
dovranno avere dei servizi 
efficienti. E i servizi che si 
possono erogare attraver-
so un portale così ricco e 

ambizioso sono molti: un 
sistema efficace di incon-
tro tra domanda e offerta 
di lavoro, procedure fluide 
di pubblicazione e di iscri-
zione ai concorsi, sistemi 
di notifica, un sistema per 
la gestione delle prove pre-
selettive, sistemi di moni-
toraggio per i candidati e 
per le Amministrazioni e 
sistemi di ricerca semanti-
ca adeguati a una selezio-
ne moderna del personale, 
attraverso la definizione 
precipua del profilo e delle 
competenze richieste.
Su quest’ultimo punto, in 
particolare, c’è molto da 
fare perché non si tratta 
“soltanto” di creare un fa-
scicolo del candidato in-
formatizzato e archiviato 
in una base dati. È neces-
sario definire degli stan-
dard per la descrizione dei 
profili e delle competenze 
che consentano l’armo-
nizzazione del linguaggio 
e l’identificazione univoca 
delle professioni, anche 
allo scopo di raccordare i 
dati con altre informazioni 
riguardanti il mercato del 
lavoro. Se per risolvere il 
problema del profilo pro-
fessionale potrebbe esse-
re sufficiente affiancare al 
profilo contrattuale – e sa-

rebbe una vera rivoluzione 
in termini di efficienza e di 
possibilità associate al data 
driven – la classificazio-
ne delle professioni Istat 
(peraltro in corso di una 
revisione migliorativa), 
per le competenze il grado 
di complessità aumenta 
notevolmente. Adottare 
un modello descrittivo di 
tutte le competenze eser-
citabili nella Pubblica am-
ministrazione, che sia effi-
cace e duraturo nel tempo 
e, soprattutto, che non sia 
vincolato a interventi di 
manutenzione evolutiva 
costante. È un’operazione 
rischiosa e complessa.
Esistono degli standard 
internazionali, per esem-
pio l’E-cf (European com-
petence framework) per 
l’Ict, che potrebbero con-
tribuire alla creazione di 
una banca dati delle com-
petenze pubbliche, ma i 
ragionamenti da fare non 
possono esaurirsi in un ar-
ticolo e meritano riflessio-
ni tecniche molto sofisti-
cate. Oltre queste criticità, 
nel Decreto reclutamento 
ci sono alcuni aspetti mol-
to interessanti, che avvi-
cineranno sicuramente la 
Pubblica amministrazione 
a un mercato del lavoro 
moderno, dinamico e in 
continua evoluzione.
È il caso del protocollo 
d’intesa tra il Dipartimen-
to per la Funzione pubbli-
ca e la Rete delle professio-
ni tecniche al fine di creare 
banche dati specifiche dei 
professionisti iscritti agli 
Albi o della possibile par-
tnership con Linkedin per 
dare maggior risalto alle 
vacancies nella Pubblica 
amministrazione. Per una 
volta, c’è da sperare che 
venga sovvertita la logica 
del Gattopardo e che cam-
bierà tutto affinché cambi 
tutto.

di ALESSANDRO CAPEZZUOLI
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di MICHELE BOVI

Nino Benvenuti agente segreto 
per il Carosello delle spie vere
Secondo gli storici Giannuli e De Lutiis il brandy del Cavallino
Rosso era un’azienda di copertura dell’intelligence militare

Che manrovesci mollava 
quella spia già nel 1965, 
provvidenzialmente desti-
nata a diventare soltanto 
due anni dopo campione 
del mondo di pugilato! 
Già perché era Nino Ben-
venuti a dare volto e corpo 
– non la voce, prestata da 
un doppiatore professio-
nista – all’Agente 00SIS 
(Zero-Zero-Sis), il fasci-
noso e brillante protago-
nista della serie di Caro-
sello del Cavallino Rosso, 
il brandy italiano che negli 
anni Cinquanta e Sessan-
ta competeva con il bolo-
gnese Vecchia Romagna e 
il triestino Stock 84 per il 
titolo di leader dei liquori 
forti nazionali.
SIS, l’azienda produttrice 
del Cavallino Rosso, no-
nostante il soggetto tele-
visivo, non era acronimo 
di Servizio Informazioni 
Segrete (come gli appara-
ti italiani di Marina e Ae-
ronautica nella seconda 
guerra mondiale), né di 
Secret Intelligence Service 
(meglio noto come Mi6, 
l’agenzia di spionaggio per 
l’estero del Regno Unito), 
bensì della più innocente e 
popolare etichetta Società 
Italiana Spiriti, liquorifi-
cio fondato ad Asti già nel 
1849. Eppure l’aggancio 
con il ruolo interpretato 
da Benvenuti c’era tut-
to. La SIS infatti da metà 
anni Cinquanta al 1967 fu 
di proprietà del Servizio 
segreto militare italiano, 
come per primo rivelò 
nel 2005 lo storico Aldo 
Giannuli nel suo La guer-
ra fredda delle spie, libro 
supplemento de l’Unità, 
con la conferma di Giu-
seppe De Lutiis, I servizi 
segreti in Italia, Sperling 
& Kupfer, Milano 2010.
Il precedente di Mussolini 
- L’etichetta di un’azien-
da produttrice di alcolici 
come copertura per un’a-

genzia di intelligence non 
rappresentava nemmeno 
una novità. Infatti, come 
ha raccontato Domenico 
Vecchioni in Le spie del 
duce (Edizioni del Capri-
corno, 2020), nel 1927 
Arturo Bocchini, capo 
della polizia di Mussolini, 
all’interno della Direzione 
generale di Pubblica si-
curezza aveva istituito un 
Ispettorato speciale di po-
lizia affidato a Francesco 
Nudi, descritto dai colle-
ghi come “un funzionario 
molto preparato, metico-
loso, correttissimo, buon 
conoscitore delle ideolo-
gie e dei metodi comuni-
sti”: per tre anni nessuno 
si accorse di quel nuovo 
organismo, formato da 
agenti molto abili, ben 
preparati e ben pagati, un 
servizio agile, autonomo e 

dotato di consistenti mez-
zi finanziari, che aveva la 
sua sede principale a Mi-
lano sotto la copertura di 
Anonima Vinicola Meri-
dionale. Rispetto a quella 
prima esperienza la SIS 
dimostrò in aggiunta no-
tevoli capacità imprendi-
toriali visto il successo dei 
prodotti. I nuovi padroni 
della SIS mantennero la 
sede astigiana originaria 
pur trasferendo il quartier 
generale operativo al civi-
co 2 di Largo Isarco, nella 
zona sud di Milano, rile-
vando l’area di Distillerie 
Italiane, la stessa che dal 
2015 ospita la fondazione 
Prada, e contemporanea-
mente designando l’uffi-
cio di direzione a Roma, 
al numero 33 di piazza S. 
Apollinare.
L’azienda astigiana ave-

va da tempo conquistato 
il mercato dei liquori con 
una serie di proposte rino-
mate: dalla Grappa Barolo 
all’Elixir Moka, dall’Ani-
setta al Triple Sec, dalla 
Prunella alla Crema Caf-
fè. Il colpo magistrale ar-
rivò proprio con la nuova 
proprietà. Nel 1957, tra 
tutti i prodotti di casa, la 
SIS stabilì la priorità del 
già popolare Old Brandy, 
versione piemontese del 
cognac francese, da quel 
momento invariabilmente 
abbinato al marchio Ca-
vallino Rosso – disegnato 
nel 1953 dal grafico Se-
vero Pozzati - subito so-
stenuto da un percussivo 
lancio promozionale, con 
manifesti, inserzioni su 
quotidiani e periodici, un 
merchandising azzeccato 
come quel cavallino rosso 

con la criniera e la coda 
bianche, gadget in pla-
stica e in pannolenci che 
l’acquirente riceveva in 
omaggio con la bottiglia: 
giocattolo per i bimbi, ci-
melio per i collezionisti.
Al tempo dell’ingaggio 
della SIS, il Servizio in-
formazioni forze armate 
era diretto dal generale 
Giovanni de Lorenzo, av-
vicendato nell’ottobre del 
1962 dal generale Egidio 
Viggiani. Alla crescente 
affermazione del Cavalli-
no Rosso si contrappone-
va nella prima metà degli 
anni Sessanta la crisi d’im-
magine del Sifar, afflitto da 
cronache di fascicolature 
proibite e da narrazioni di 
smanie di golpe. Così tra il 
1964 e il 1965, sotto la di-
rezione Viggiani, maturò 
l’iniziativa di emulare l’o-
perazione James Bond per 
riabilitare la figura dell’a-
gente segreto italiano. Il 
trionfo cinematografico 
della creatura di Ian Fle-
ming era d’altronde anche 
servita a sbiadire il ricordo 
dei due giovani diplomati-
ci inglesi sospettati di es-
sere spie sovietiche, fuggi-
ti nel 1951 all’Est: si disse 
che Guy Burgess e Donald 
McLean erano stati ricat-
tati perché omosessuali e 
così convinti, a fronte di 
prove fotografiche e filma-
te di convegni scabrosi, a 
tradire il proprio paese. La 
spia portata sullo schermo 
nel 1962 da Sean Connery 
aveva ben altre caratteri-
stiche: aitante, sagace e 
irresistibile sia come lot-
tatore sia come seduttore 
di femmine fatali. E rigo-
rosamente anticomunista.

fine prima puntata

Sopra, Nino Benvenuti. A fianco, immagini 
pubblicitarie del brandy Cavallino Rosso
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Toti da proconsole di Berlusconi 
in Liguria a socio di Brugnaro...  

 DISEGNI POLITICI E STRATEGIA DI UN NUOVO SOGGETTO

Toti va con Brugnaro, la Liguria 
tradisce Berlusconi, dove andrà a 
parare l’ex dirigente di Mediaset? 
Era arrivato a Genova, candidato 
a sorpresa per Forza Italia in ele-
zioni regionali definite “impossi-
bili” per il centro destra. Dopo il 
lungo regno di Claudio Burlando, 
già sindaco, deputato, ministro e 
per dieci anni, fino a quella pri-
mavera 2015, presidente della 
Regione.
Contro di lui avevano schierato 
Raffella Paita, una scatenata as-
sessore burlandiana - Ovviamen-
te allora Pd al ciento per ciento, 
come direbbe Diego Abatantuono 
nelle sue vecchie gag.
La sinistra era sicura di vincere, 
malgrado gli strappi e le scissioni 
interne, in primis quella di Sergio 
Cofferati. Che in quella stagio-
ne caliente mollò il Pd e perse le 
primarie contro la bella spezzi-
na, delfina del presidente uscen-
te. Traendone la conseguenza di 
strappare con le sue radici di par-
tito.
E invece vinse lui Giovanni Toti, 
allora poco più che quarantenne, 
direttore di un Tg Mediaset, del-
fino numero uno del cavalier Ber-
lusconi. Suo giovane e intrapren-
dente suggeritore in un’epoca che 
sembra lontana anni luce.
Toti, di origini spezzine, di vita 
milanese, piccolo enfant prodige 
del berlusconismo, era stato piaz-
zato nella casella vuota del candi-
dato della destra in Liguria su sua 
un po’ sfacciata richiesta.
“Metteteci me così mi diverto!”, 
era stata la sua battuta nel con-
sesso forzista con il Cavaliere 
ancora potente e in ottima salu-
te, malgrado le spire dei processi 
Ruby uno, due e ter.
Ce lo misero e inaspettatamente 
Toti vinse, stupefatto lui per pri-
mo - Ne ricordiamo il volto tra il 
preoccupato, il sorpreso e il trion-
fante, nel tragitto tra il vecchio al-
bergo genovese dove aspettava il 

risultato della elezione regionale 
e il palazzo della Regione dove 
andava a prendere contatto con 
la sua nuova realtà.
Da delfino del capo e direttore 
della sua rete Mediaset a gover-
natore della Regione Liguria. 
Lui l’aveva conosciuta fino a quel 
momento come luogo di passag-
gio per raggiungere il suo amato 
paesello, nell’estremo provincia 
spezzina, quasi Toscana.
Sono passati oramai sette anni da 
quella notte di sbronza elettorale. 
Toti ha governato la Liguria e non 
solo, diventando la punta di dia-
mante di una rivoluzione. Come 
in un gioco di castello di carte 
ha fatto cadere, una dopo l’altra, 
tutte le roccheforti “rosse” della 
Liguria. Facendola conquistare 
dalla sua Destra leghista e berlu-
sconiana e ora si direbbe “gior-
giana” con Fratelli d’Italia. Prima 
Savona, poi Genova, poi Spezia, 
perfino Sarzana, Imperia no, che 
non ce ne era bisogno.
Un asso pigliatutto: questo è di-
ventato Toti - L’ex delfino del Ca-
valiere ha rivinto in carrozza le 
elezioni nel 2020, contro una si-
nistra lacerata e strappata tra Pd 
inesistente e 5Stelle.
Ma quel ruolo di presidente-go-
vernatore non gli è bastato pre-
sto. Malgrado i surplus eccezio-
nali dell’impegno per la tragedia 
del Ponte Morandi. E poi la pan-
demia con il suo ruolo molto più 
che esposto nella proporzione 
delle Regioni italiane. La Liguria 
ha sempre fatto la voce grossa 
nel confronto spesso drammatico 
tra Regione, Stato, tra regioni e 
i governi, prima il Conte II e poi 
Draghi.
Anche questo ha contribuito a 
ingigantire il ruolo di Toti - Così 
lui è cresciuto fuori dai confini, 
assumendo i contorni di un lea-
der nazionale. Prima con il lancio 
di “Cambiamo”, seconda versio-
ne dopo quella iniziale. Che ave-
va radunato a Roma, nell’inizio 
estate 2019, al Teatro Brancaccio, 

una folla di sostenitori con una 
ventina tra deputati e senatori, 
già saltati sull’agile carro del pre-
sidente ligure.
Mai tempo fu più sbagliato. Inco-
minciava l’estate che sarebbe cul-
minata con il Papeete di Salvini in 
mutande a chiedere i pieni poteri. 
La caduta del governo Conte I. Lo 
schiaffo del premier al leader le-
ghista in pieno Parlamento. La 
nascita del Conte II. E il capitano 
leghista messo ai margini.
Toti voleva prendere lui la scia 
leghista, dopo avere avuto gran-
di segni di preferenza dal Mat-
teo post lumbard. E poi la cena 
a Portofino dopo la vittoria ecla-
tante delle elezioni 2018. Con 
capitavola proprio Toti e Savini a 
mangiarsi golosamente un piatto 
di troffie al pesto.
E Toti rimase in mutande - Inve-
ce si era trovato lui in mutande, 
con la sua formazione galleggian-
te tra lo 0,5 e l’1 per cento, sbat-
tacchiata di qua e di là. Dopo l’e-
stremo tentativo di un Berlusconi 
più in forma di oggi. Che aveva 
cercato di salvare l’unità di Forza 
Italia incaricando il leader ligure 
e Mara Carfagna come proconsoli 
di un partito da ristrutturare.
Ma marginalizzato a Roma, nella 
tempesta del Covid il leader ligu-

re è stato sempre in prima linea 
e ha rafforzato la sua leadership 
regionale. Da vice presidente 
della Conferenza delle Regioni, a 
fianco di Bonaccini, il presidente 
dell’Emilia Romagna.
Ha fatto la voce grossa con il 
Conte II, ha discusso aspramen-
te con il ministro Speranza. E ha 
stravinto le elezioni regionali del 
settembre 2020.
Senza dimenticare la sua antica 
ispirazione di lavorare a un mo-
vimento di centro, che tenesse a 
bada gli estremismi leghisti, che 
pescasse in quella ampia area 
grigia, o magari più colorata, che 
parte dagli sfrangiamenti di For-
za Italia, affidata durante la lun-
ga malattia-esilio di Berlusconi, 
a leader non certo carismatici, il 
banalissimo Antonio Tajani, la 
super coiffata Anna Maria Berni-
ni, la Gelmini sempre più distan-
te dal nocciolo leghista.
Toti e Draghi, affiancamento cri-
tico - Toti ha escluso dalla sua 
giunta ligure qualsiasi esponente 
di Forza Italia e questo era già un 
segnale di rottura secca e quando 
è arrivato Draghi, con il suo ma-
xigoverno, il presidente ligure ha 
trovato una rotta furba di affian-
camento critico.
Sfruttando una visibilità quasi 
dirompente ( se ci fosse ancora 
operante il famoso calcolatore 
mediatico che una volta funzio-
nava a Pavia con il suo Osserva-
torio il presidente della Liguria 
sarebbe in testa a ogni classifica 
di comparsate Tv e di interviste 
sui giornali).
Navigando di bolina nella tem-
pesta Covid, sfruttando bene il 
vento delle vaccinazioni, con la 
costruzione del più grande hub 

di FRANCO MANZITTI

Luigi Brugnaro
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in Italia, quello allestito alla Fiera 
di Genova, Toti ha fatto un’altra 
strambata delle sue a livello poli-
tico nazionale, non avendo la mi-
nima opposizione in casa, se non 
qualche guaito dei forzisti tagliati 
fuori dalla stanza dei bottoni e 
ha lanciato con il sindaco di Ve-
nezia Luigi Brugnaro “Coraggio 
Italia”, una specie di replay, due 
anni dopo di “Cambiamo”, la sua 
superfirma in Liguria, dove aveva 

conquistato alle regionali oltre il 
24%.
Lo scossone questa volta è arri-
vato in un quadro politico molto 
diverso e ben 11 tra deputati e se-
natori Fi hanno fatto il salto della 
quaglia, tra questi anche il ligure 
Sandro Biasotti, ex presidente 
della Regione Liguria, berlusco-
niano di ferro.
Quale è il vero obiettivo? - Non 
si sa se l’obiettivo sia veramente 
quello di entrare in un gruppone 
che accoglie insieme i fuoriusci-
ti della declinante Forza Italia, 
Azione di Carlo Calenda, magari 
perfino i superstiti della renziana 
Italia Viva e qualche altra frangia 
centrista. Certo la Lega, sopra-
tutto quella ligure, non l’ha presa 
bene. Loro pensano a una Fede-
razione di Destra che non preve-
de “Coraggio Italia”. I rapporti 
con Edoardo Rixi, il deputato già 
vice ministro dimessosi per le 
spese pazze, poi assolto e oggi di 
nuovo in piena forma, sono molto 
tesi da tempo.
Rixi è critico sull’assolutismo di 

Toti, che governa come un princi-
pe rinascimentale la corte ligure, 
tenendo per se anche gli assesso-
rati della Sanità e del Bilancio e 
che bastona Forza Italia. Rixi piz-
zica quando può il suo amico, al 
quale aveva nobilmente ceduto il 
passo nel 2015 per la presidenza 
della Liguria, che toccava a Forza 
Italia. Sic transit gloria mundi.
Il caso di Luca Bizzarri - E così 
quando Toti è un po’ cerchiobot-
tista sulla vicenda del test anti-
droga al cantante dei Maneskin, 
dopo la vittoria nel Festival euro-
peo, che ha scatenato la censura 
di Luca Bizzarri, genovese, comi-
co superstar e, guarda caso, an-
che presidente di palazzo Ducale, 
la principale istituzione culturale 
genovese, Rixi e i militanti leghi-
sti genovesi e liguri non gradisco-
no affatto.
C’è oramai un fossato in mezzo 
alla maggioranza ligure di centro 
destra o se non un fossato una 
bella crepa.
Toti sa che per lui l’orizzonte non 
è più ligure: è al secondo manda-

to e non ce ne sarà un terzo. La 
sua prospettiva è fare politica a 
livello nazionale o tornare a fare 
il giornalista, ipotesi difficile cer-
tamente nella Mediaset dove era 
cresciuto, fino a diventare, ap-
punto, il giovane consigliori di 
Berlusconi.
E allora è più divertente costru-
ire un piano di nuove alleanze 
nazionali. Allearsi con Venezia, 
attraverso l’accordo con il sinda-
co Brugnano, non sta tanto nelle 
corde genovesi, per i quali la Se-
renissima è una nemica, ma rien-
tra in un disegno abile di strate-
gia centrista tra il Nord Ovest e il 
Nord Est, che non spasimano per 
gli estremismi della Destra salvi-
niana, per quanto sotto controllo 
dell’ombrello di Draghi.
Ora bisogna conquistare consen-
so e altri deputati e senatori, per-
ché i primi sondaggi non danno 
a “Coraggio Italia” più dell’ 1 per 
cento. Ma si sa, la politica oggi 
è molto liquida e Toti in riva al 
mare ha imparato a nuotare, un 
po’ surfando, un po’ strambando. 

GIovanni Toti e Silvio Berlusconi

XHAKA VERSO LA ROMA, LAZIO SOGNA BOATENG MA CERCA MAKSIMOVIC

Donnarumma sempre più Psg, Depay blaugrana
Visite mediche per Donna-
rumma. Lo dicono a Pari-
gi, perché l'arrivo dell'or-
mai ex n.1 del Milan al Psg 
sembra ormai fatto.
Al punto che il giocato-
re sosterebbe le visite già 
nella settimana entrante 
quando, Figc permetten-
do, lo staff medico del club 
parigino dovrebbe 'sbarca-
re' a Coverciano. A questo 
punto il Paris dovrebbe 
porsi il problema Keylor 
Navas, portiere che ha 
ancora un contratto e non 
accetta il ruolo di riserva. 
Per risolverlo, e vista an-
che la giovanissima età del 
n.1 della Nazionale, il Psg 
potrebbe cedere Donna-
rumma in prestito per uno 
o forse anche due anni, e la 
Roma si sarebbe già fatta 
avanti, perfino con una te-
lefonata di Mourinho al di-
retto interessato, che però 
avrebbe declinato, almeno 

per ora, la proposta. 'Mou' 
avrebbe contattato an-
che Xhaka, capitano della 
Svizzera, che considera un 
buon rinforzo per il cen-
trocampo.
Nei prossimi giorni la 
dirigenza giallorossa in-
contrerà Pellegrini, per 
discutere del rinnovo 
del contratto. In Spagna 
scrivono che il giocato-
re avrebbe ricevuto una 
proposta dal Barcellona. 
Juventus e Barcellona si 
contendono un altro pos-
sibile protagonista di que-
sti Europei, quel Depay he 
domani va in campo con 
l'Olanda. Ma gli spagnoli 
avrebbero problemi di bu-
dget ma in qualche store 
già si vende la maglia blau-
grana con il nome dell'o-
landese, mentre i bianco-
neri prima di affondare il 
colpo devono capire cosa 
deciderà Cristiano Ro-

naldo. Secondo la stampa 
portoghese è sempre più 
probabile che CR7 riman-
ga alla Juve portando a 
termine il contratto che 
lo lega al club per un'altra 
stagione. Sempre dal Por-
togallo arrivano conferme 

sulla trattativa fra la Roma 
e Rui Patricio, che è l'al-
ternativa a Donnarumma, 
mentre il Sassuolo avreb-
be praticamente chiuso la 
trattativa con lo Sporting 
Lisbona (proprietario del 
cartellino) per il difensore 

Ivanildo Fernandez, cer-
cato anche dalla Dinamo 
Kiev.
Il Tottenham ha ufficializ-
zato l'arrivo di Fabio Para-
tici come ds e a giorni do-
vrebbe arrivare l'annuncio 
del nuovo allenatore, che a 
meno di sorprese, sarà l'ex 
della Roma Paulo Fonse-
ca. Intanto nasce la Lazio 
di Maurizio Sarri: Lotito 
e Tare sono già al lavoro 
per garantirgli un organi-
co all'altezza. Per la dife-
sa l'obiettivo è Hysaj, ma 
servirà anche un centrale 
da affiancare ad Acerbi. Il 
sogno è Jerome Boateng, 
svincolatosi dal Bayern 
Monaco, che però chie-
de troppo. L'alternativa è 
Maksimovic, che lascerà il 
Napoli a parametro zero. 
A centrocampo potrebbe 
diventare concreta la pista 
Loftus-Cheek, già cercato 
in passato dalla Lazio.

Gianluigi Donnarumma
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SPORT IN LUTTO Aveva 75 anni, il ricordo di Mimmo Carratelli

Muore d'infarto a Roma 
Paola Pigni, rivoluzionaria 
della corsa italiana

Si è spenta a Roma, a 75 
anni, la mezzofondista Pa-
ola Pigni. È stato fatale un 
infarto. Paola era milanese. 
Era definita "la rivoluzio-
naria della corsa italiana". 
Voglio ricordarla con un 
mio reportage da Monaco 
di Baviera del 1972. 
A Monaco, Olimpiadi 1972, 
l'Italia ha Paoletta Pigni 
che fa i 1500 metri, e li 
fa contro russe mondia-
li e tedesche terribili, due 
olandesone, un'austriaca 
e una inglese, e noi tutti 
sappiamo che Paoletta è la 
nostra mammina volante. 
Ha 26 anni. Ne sono do-
dici che sta nell'atletica, 
lei che è nata da un padre 
che stava nel melodramma 
e una madre spagnola che 
crede nella fatalità del de-
stino e dice sempre "quien 
sabe, senor", il destino è già 
scritto. 
E sono trenta chilometri di 
corsa al giorno per Paoletta 
Pigni perché il destino già 
scritto di Paoletta è il desti-
no di battere primati e ve-
nire alle Olimpiadi e, quien 

sabe, senor, le russe certo 
sono fortissime e mondiali, 
ma Paoletta non si tira in-
dietro. Una volta liberatasi 
dalla piccola Chiara, gran 
bel fiore di bimba, Paolet-
ta è tornata a correre come 
una matta, non aveva mai 
pensato di smettere, nean-
che quando portava Chiara 
in grembo. 
Paoletta ha la corsa nel 
sangue oltre che nelle gam-
be, e così è cresciuta, col 
suo bel macchinino. Il de-
stino di Paoletta è quello 
di stare sempre dietro una 
russa. Ed ecco Paoletta che 
marca la russa qui a Mo-
naco, e la russa è Ludmilla 
Bragina, l'imbattibile. La 
gara dei 1500 metri è tutta 
una gara di intelligenza e di 
tattiche, e in un certo senso 
è anche una gara evangeli-
ca perché spesso gli ultimi 
sono poi i primi. E infatti 
partono i 1500 e Ludmilla e 
Paoletta sono proprio ulti-
me. Questo è proprio okay. 
Non sono okay le olandesi 
Keizer e Boxem che invece 
sono in testa e tirano da 
matte e fanno l'andatura 
matta del gruppo con l'in-

glese Carey. Questa tirata, 
alla fine, si rivelerà prezio-
sa non alle olandesi, ma al 
record mondiale della Bra-
gina. 
Marcando la Bragina, Pa-
oletta Pigni si porta in 
quarta posizione, poi ri-
torna in settima, e questa 
è l'altalena per conserva-
re le energie. E quando 
Ludmilla Bragina dà gas 
al suo motore incredibile, 
Paoletta fa i suoi conti e 
lascia andare, non è mica 
matta da uccidersi dietro 
un motore come quello. E 
così Paoletta costruisce la 
sua medaglia che, a questo 
punto, può essere d'argen-
to e può essere di bronzo. 
E ai trecento metri Paoletta 
attacca le medaglie, e attac-
ca Gunildona Hoffmeister, 
maschiona dell'est tedesco, 
che "viaggia" in seconda 
posizione. Tutte le altre 
sembrano ormai ferme. El-
len Tittel della Germania 
federale esce di curva com-
primendosi il ventre.  La 
Bragina è sola in testa e fa 
corsa a sè, ed è una corsa di 
vittoria e di primato mon-
diale. Per il secondo posto 

Paoletta attacca e Hoff-
meister maschiona resiste, 
e siamo sul rettilineo, e a 
metà del rettilineo sembra 
che Paoletta ce la fa. Noi 
italiani in tribuna stam-
pa ci alziamo da matti e le 
urliamo alla Paoletta: "Dài 
cicinìn, dài". Il cicinìn pare 
proprio che voglia passare 
la maschiona orientale, ma 
l'Hoffmeister resiste, lei è 
una delle tedesche orien-
tali più resistenti che si 
conoscano.  A raccontarla 
è un'eternità, sulla pista è 
stato un baleno. La Paolet-
ta resta incollata alla Hoff-
meister e non la supera, ma 
le resta incollata e non la 
molla, e sul traguardo non 
c'è niente da fare, rimane 
l'incollatura, la maschio-
na ha resistito al cicinìn.  
Medaglia di bronzo Pao-
letta e una gioia rabbiosa 
sul viso. Perché la Paolet-
ta sul punto di superare la 
Hoffmeister si era voltata 

a guardarla, e quello era 
stato l'attimo fuggente, due 
centesimi di secondo, e il 
bronzo invece dell'argento. 
E così Paoletta dice ho per-
so l'argento. Il marito, che 
è il suo allenatore, non dice 
nulla.  È stata una corsa in-
diavolata, cinque delle par-
tecipanti hanno abbassato 
il vecchio record del mon-
do e tra di esse Paoletta, e 
più di tutte l'ha abbassato 
Ludmilla Bragina, sempre 
lei, che è una abbassatrice 
di record, anche perché i 
vecchi record sono sempre 
suoi, e così Ludmilla non 
fa che abbassare se stessa, 
senza fare sgarbo a nessu-
na. 
Tre volte Paoletta ha ab-
bassato il suo record a Mo-
naco ogni volta che è scesa 
in pista. Ed ora è terza nel 
mondo col suo tempo di 
Monaco. Ma quando mai 
erano accadute cose così 
nell'atletica italiana?

di MIMMO CARRATELLI

Paola Pigni si è spenta a 75 anni

LETTEREALDIRETTORE

Eregio Direttore, 
Assodato che i cosiddetti vac-
cini, non sono tecnicamente 

vaccini, ma terapie gentiche speri-
mentale (la cui prova è lo scudo pe-
nale che medici e "punturisti" hanno 
chiesto e ottenuto!), una generazio-
ne che si definisce civile per imprin-
ting del "progresso" civile e scienti-
fico, ha istituito in tempi record una 
"vaccinopoli" universale accettata 
e subita dalle masse ignare. Si è 

giunti a "bucare" anche i più gio-
vani, quelli a rischio zero e si parla 
di "trattare" anche i neonati. La do-
manda che sorge spontanea è: a chi 
vanno ascritte le magnifiche sorti e 
progressive di sua divinità vaccino? 
Alla filantropia delle Big Pharma, 
ai medici, al governo, all'Aifa, all'E-
ma, al Parlamento Europeo o ai bu-
rattinai con la testa da piramide che 
governano il mondo? Guarda caso, 
gli stessi che se esprimi sacrosante 

perplessità, ti censurano i profili e ti 
guardano con il risolino idiota come 
se fossi un rettiliano o un grigio 
proveniente da Marte o dalla Terra 
piatta. Gli stessi che disprezzano e 
irridono coloro che serbano dubbi 
o non vogliono prestarsi al ruolo di 
cavie, e poi, con strafottenza perbe-
nista, girano infastiditi le spalle ai 
numerosssimi ed accertati casi di 
effetti collaterali provocati da San 
vaccino. Fortunatamente, non tutti 

gli esseri pensanti sono allineati ai 
mantra da tik tok, alle regole insul-
se come il pugnetto o il gomito da 
saluto, alle mascherine indossate 
in auto e o negli spazi aperti. Atteg-
giamenti da manuale da psichiatria 
che nascondono il nulla assoluto, 
fede cieca e irrazionale nella scien-
za e soprattutto, svendita della pro-
pria dignità in cambio del miraggio 
della libertà.

Gianni Toffali

ATTUALITÀ
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Il momento della consegna dei libri

Tirocini in Ambasciate:
ultimi giorni per candidarsi 

L'ambasciata d'italia ha consegnato 
3.000 libri alla biblioteca nazionale

 IL BANDO SCADE TRA UNA SETTIMANA (IL 21 GIUGNO)

DESTINATI AL SISTEMA NAZIONALE DELLE BIBLIOTECHE PUBBLICHE URUGUAIANE

Scade una settimana (il 
prossimo 21 giugno)  il 
bando per il terzo ciclo di 
tirocini per l’anno 2021 (13 
settembre – 10 dicembre 
2021) presso le Rappre-
sentanze diplomatiche ita-
liane all’estero. Promosso 
all’interno della conven-
zione tra Farnesina, Mi-
nistero dell’Università e 
della Ricerca e la Fonda-
zione CRUI (Conferenza 
dei Rettori delle Universi-
tà Italiane), il programma 
di tirocini mira a integrare 
il percorso formativo uni-
versitario dello studente 
con un’esperienza concre-
ta che permetta una cono-
scenza diretta delle attività 
istituzionali della Farnesi-
na all’estero.
Dato il preminente col-
legamento dei tirocini 
curriculari con le carriere 
internazionali, i tirocini 
presso le Ambasciate, i 
Consolati e le Rappresen-
tanze permanenti presso 
le Organizzazioni Interna-
zionali sono destinati agli 
studenti - di età non supe-
riore ai 28 anni - iscritti ai 

L'Ambasciata d'Italia a 
Montevideo, con la collabo-
razione dell'Istituto Italia-
no di Cultura, ha  consegna-
to, per mano del Secondo 
Segretario Alberto Amadei, 
3000 libri di autori italiani, 
tradotti in spagnolo, al Di-
rettore della Biblioteca Na-
zionale, Valentín Trujillo. 
I titoli percorrono la storia 
letteraria italiana, con ope-
re di autori come Da Vinci, 
Pascoli, Collodi e molti al-
tri. Inoltre, sono state in-
cluse anche copie del libro 
“Geronimo Stilton - Mille 
Meraviglie. Viaggio alla 

corsi di laurea magistrale 
o a ciclo unico che consen-
tono l’accesso alla carriera 
diplomatica. I tirocini cur-
riculari presso gli Istituti 

scoperta dell’Italia”, nato 
dal progetto del Ministero 
degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazio-
nale, in collaborazione con 
la Commissione Nazionale 
Italiana per l'UNESCO, per 
avvicinare i bambini di tut-
to il mondo alle meraviglie 
artistiche e culturali dell'I-
talia. La Biblioteca Nazione 
ha informato che i libri sa-
ranno destinati al Sistema 
Nazionale delle Biblioteche 
Pubbliche, composto da 
oltre 40 istituzioni su tutto 
il territorio nazionale uru-
guaiano.

italiani di Cultura sono in-
vece estesi anche agli stu-
denti iscritti ad altri corsi 
di laurea, come viene spe-
cificato da ciascun bando.

Gli studenti hanno diritto 
a un rimborso spese, corri-
sposto dalle Università di 
appartenenza, nella misu-
ra minima di 300 euro al 

mese, salvo diversamente 
disposto dal bando.
Il bando per i tirocini che 
si svolgeranno dal 13 set-
tembre al 10 dicembre è 
pubblicato sul sito www.ti-
rocinicrui.it. Le candidatu-
re potranno essere inviate 
tramite applicativo entro 
lunedì 21 giugno.
Per tutte le informazioni 
sui requisiti minimi richie-
sti e le modalità di parte-
cipazione, gli studenti po-
tranno rivolgersi all’Ufficio 
stage/placement dell’U-
niversità di appartenenza 
e/o alla Fondazione CRUI.
È inoltre possibile svolge-
re un tirocinio curriculare 
presso la Sede centrale del 
MAECI a Roma. A tal fine 
è necessaria la previa atti-
vazione di una Convenzio-
ne tra un singolo Ateneo 
e la Direzione Generale o 
Servizio di interesse.

ESTERI
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Negli archivi dei fratelli Garrone
il racconto della 'Grande Guerra'

UNA MOSTRA AL MUSEO LEONE DI VERCELLI

Al Museo Leone di Vercelli 
è stata inaugurata la mostra 
“Da una Vita all'altra. I fratelli 
Garrone: eredità di affetti e di 
ideali dal fronte della Grande 
Guerra" che resterà aperta 
sino al 31 ottobre. L'esposi-
zione rientra nel progetto di 
catalogazione e digitalizza-
zione del patrimonio episto-
lare dei due eroi vercellesi 
composto da oltre 3.711 let-
tere provenienti dalla sezione 
cittadina dell'Associazione 
Nazionale Alpini e dagli eredi 
dei fratelli, i Galante Garrone 
e i Maraghini Garrone. Trenta 
pannelli uniscono testi e im-
magini, tratti da quel grande 
racconto di vita e di guerra che 
è l’epistolario dei fratelli Gar-
rone e che, con i documenti e 
i cimeli della Grande Guerra, 
hanno prodotto un catalogo 
di mostra pubblicato da Edi-
zioni Effedì con un saggio in-
troduttivo di Paolo Borgna e 
la prefazione del Ministro per 
le Politiche Giovanili On. Fa-

biana Dadone. L’esposizione 
nel Corridoio delle Cinque-
centine comprende lettere, 
documenti, partecipazioni di 
nozze, fotografie di fanciul-
le, le immagini delle vacanze 

nella Monterosso montalia-
na, passeggiate montane, sol-
dati in marcia, busti bronzei, 
lapidi in onore, copertine di 
libri, come “Ascensione eroi-
ca” nella prima edizione del 
1919. Giuseppe ed Eugenio 
Garrone, detti Pinotto e Ge-
nio, sono morti l'uno accan-
to all'altro, durante la Prima 
guerra mondiale, al Col della 
Berretta, sul Monte Grappa, 
durante la ritirata di Caporet-
to, l’offensiva austro-ungarica 
e tedesca che prese l’avvio alle 
ore 2 del 24 ottobre 1917. A 
costo di enormi sacrifici uma-
ni, il generale Cadorna riuscì 
a condurre un’azione offen-
siva che teneva impegnato 
l’esercito austro-ungarico sul 
Carso e a tenere testa a si-
tuazioni critiche. In seguito a 
questa offensiva Cadorna de-
cretò l’approntamento di po-
stazioni difensive sul Monte 
Grappa, decisione che si rive-
lerà vincente dopo la rotta di 
Caporetto, ma che cosò molte 
vite umane, tra le quali i due 
fratelli Garrone. Non avevano 
passato da molto i vent’anni 
quando decisero di arruo-
larsi e partire per la guerra. 
Giuseppe, classe 1886, era un 
giovane magistrato e aveva 
già avuto un’esperienza come 
giudice in Libia a districarsi 
nei conflitti tra occupanti ita-

liani e nativi. Eugenio invece, 
classe 1888, anche lui laurea-
to in giurisprudenza, era sta-
to assunto presso il Ministero 
della Pubblica istruzione. Pur 
essendo stati riformati dal 
servizio militare per insuffi-
cienza toracica, si arruolaro-
no, combatterono insieme, 
morendo uno nelle braccia 
dell’altro, lasciandoci però 
migliaia di lettere dal fronte 
e uno splendido archivio fo-
tografico, anch’esso porzione 
della mostra, assieme ad altre 
fotografie provenienti dagli 
eredi, che raccontano la spen-
sierata vita in famiglia nella 
Vercelli di inizio Novecento, 
ignara della prossima Grande 
Guerra 1915-18. Margherita 
“Margot” Galante Garrone, 
nota poetessa e cantautrice, 
raccontava che “con la non-
na si poteva parlare di tutto, 
ma non degli zii partiti per 
la guerra e mai più tornati: il 
rischio era di risvegliare in lei 
un dolore mai sopito”.
Giuseppe morì sotto i colpi 
dei cannoni austriaci il 14 di-
cembre 1917, mentre l’eserci-
to si ritira dopo il disastro di 
Caporetto. Il fratello Eugenio 
era accanto a lui, gravemen-
te ferito anch’egli dal colpo 
che all’improvviso colse la 
colonna dei soldati italiani. 
Eugenio passò la notte a ve-
gliare il cadavere del fratello, 
mentre altri soldati in rotta lo 
derubavano e lo spogliavano 
anche dei vestiti.  A scovar-
lo furono gli austro-ungarici 
che lo portarono all'ospedale 
militare di Salisburgo dove 
spirerà il 6 gennaio 1918. Da 
lì scrisse l’ultimo telegramma 
alla madre senza aggiungere 
troppo dolore ai genitori già 
al corrente della scomparsa 
del fratello. Un dolore che 
sarà in parte colmato solo 
quando Giuseppe ed Eugenio 
furono insigniti della Meda-

glia d'Oro al valor militare. Il 
corpo di Giuseppe non sarà 
ritrovato, quello di Eugenio 
torna nel 1922 con tutti gli 
onori. Va a prenderlo Erme-
negildo Gallardi, direttore 
de “La Sesia” e amico di fa-
miglia, che già l’anno prima 
aveva recuperato il feretro di 
suo figlio, Carluccio, anche 
lui Medaglia d’Oro, anche lui 
morto in guerra.
La sorella Margherita man-
terrà il cognome Garrone 
accanto a quello del marito, 
Luigi Galante. Dal loro matri-
monio nasceranno Alessan-
dro e Carlo Galante Garrone. 
Alessandro Galante Garrone 
(Vercelli, 1º ottobre 1909 – 
Torino, 30 ottobre 2003) è 
stato uno storico, scrittore e 
magistrato italiano, militante 
antifascista durante il Ven-
tennio e combattente della 
Resistenza italiana, uno dei 
padri fondatori della Repub-
blica Italiana. Il fratello Carlo 
Galante Garrone (Vercelli, 2 
dicembre 1910 – Torino, 20 
giugno 1997) è stato magi-
strato, partigiano italiano a 
lungo parlamentare della si-
nistra indipendente. Il lavoro 
di catalogazione, condotto in 
due fasi, è stato portato avanti 
dalla discendente dei due fra-
telli Chiara Maraghini Garro-
ne, da Luca Brusotto, Conser-
vatore del Museo Leone e da 
Riccardo Rossi, responsabile 
della biblioteca museale. La 
schedatura sarà terminata 
dagli archivisti incaricati dal-
la Soprintendenza. 
Il lavoro permetterà di riuni-
ficare il fondo aumentando-
ne accessibilità e fruizione, 
tenendo in vita la saga dei 
Galante Garrone, ruotante 
intorno alla vercellese casa 
avita dell’Omino di ferro, in 
contrada di Santa Caterina, di 
fronte al monastero di Santa 
Chiara. 

di MARCO FERRARI

I fratelli Garrone

ENTE EFASCE

"Le donne friulane nel tempo"

Si tratta di una descrizione delle sue vite  in tempo di pace 
e di guerra. In tempi di privazione, fame e miseria; migrazio-
ne, sradicamento e adattazione; della sua forza d'animo per 
affrontare perdite e disgrazie. Del suo rapporto con la terra 
natale e la patria di adozione, con le sue varie usanze religio-
se e pagane. Dalla sua contrazione al lavoro e alla salvaguar-
dia dei valori della famiglia. È anche un riconoscimento alle 
donne della resistenza, alle donne contadine ed artigiane, 
alle artiste e scrittrici, all´insegnanti, musiciste e pittrici, e 
alla “Mater Familia”, che con tanto amore, impegno e dedi-
cazione, erano gelosi custodi della tradizione friulana." Vi in-
vitiamo, e di prendere appuntamento, giovedì 17 giugno, alle 
ore 19: 00 attraverso la piattaforma Zoom. ID: 81978220403; 
Clave:Ledonee; Expone: Prof. Lucia Todone.


